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Alla fine del 2014 Fondazione Terre des Hommes Italia ha riavviato i propri in-
terventi di protezione dei minori in Iraq dopo qualche anno di assenza dal Paese. 
La necessità di riprendere ad operare era data all’epoca dall’emergezan Siriana e 
dall’arrivo di oltre 200.000 rifugiati provenienti dal Nord Est Siria ed accolti nel 
Kurdistan Siriano. Pochi mesi dopo è scoppiata anche la crisi Iraqena con l’avan-
zare dell’occupazione da parte dello Stato Islamico di diverse zone del Paese e la 
conseguente fuga di adulti e bambini verso le zone più sicure. Un numero di sfol-
lati che è andato in crescendo nel corso degli anni, anche a causa delle operazioni 
militari contro lo Stato Islamico iniziate nel 2016 e nel suo apice ha coinvolto 
quasi sei milioni di persone.

In questo contesto Terre des Hommes Italia ha portato avanti, e continua an-
cora oggi, interventi rivolti alla protezione dei minori e al supporto educativo 
e psico sociale. Il nostro lavoro di svolge sia all’interno dei campi che nelle aree 
urbane dove la popolazione rifugiata e sfollata ha trovato alloggio. Nel corso degli 
anni abbiamo lavorato non solo con bambini Yazidi, ma anche Sunnini, Shabek, 
Kurdi e tanti altri gruppi etnici senza nessuna distinzione.

Tutti i bambini e le bambine che abbiamo incontrato, pur nella loro diversi-
tà di situazione e condizione, erano e sono accomunati da uno stesso bisogno di 
base: avere il diritto di essere bambini. La guerra e la migrazione forzata erodono 
questo diritto in molti modi: impone la necessità di crescere in fretta per potersi 
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prendere cura dei fratellini più piccoli o di lavorare per mantenere la propria fa-
miglia, impone il bisogno di proteggere tua madre e i tuoi fratelli perchè sei l’uni-
co “uomo di casa” anche se hai 10 anni o poco più, ti obbliga a lasciare la scuola e gli 
amici perchè devi fuggire o perchè uscire di casa è troppo pericoloso. E poi la vita 
nei campi profughi senza giocattoli, senza uno spazio per giocare e molto altro.

I nostri interventi si basano quindi su questo principio: assicurare ad ogni 
bambino di essere bambino e vivere la sua età. Questo assume tanti significati 
nella pratica: offrire il giusto supporto psicologico e sociale per rielaborare vis-
suti difficili se non drammatici, offrire spazi dove giocare e stabilire relazioni 
positive con gli adulti e con i pari, supportare l’accesso all’istruzione e a tutti gli 
altri servizi di base, garire la protezione e il supporto sociale per chi vive una 
situazione di grave vulnerabilità, dare strumenti e occasioni di crescita agli ado-
lescenti che si preparano a diventare adulti e così via.

Allo stesso tempo una parte significativa del nostro lavoro è dedicata alla 
sensibilizzazione e alla formazione di tutti i membri della comunità: genitori, 
operatori, insegnanti, community leader ecc. L’obiettivo è ancora una volta quello 
di mettere il bambino al centro, con i suoi diritti e i suoi bisogni favorendo una 
maggiore consapevolezza di cosa voglia dire garantire i diritti dei bambini sotto 
tutti gli ambienti e in tutti gli ambiti di vita (casa, scuola, etc.).

Attraverso il lavoro sul campo svolto in questi anni abbiamo sviluppato una 
modalità di intervento basata sui cinque principi fondamentali della child protec-
tion sviluppati dalle Nazioni Unite, ma leggermente rivisitata in chiave più prati-
ca così da dare una guida semplice e chiara a tutti gli operatori locali per portare 
avanti progetti efficiaci di protezione dei minori nel contesto Iraqeno.

Questo approccio considera cinque punti fondamentali da cui si sviluppano 
tutte le altre azioni:

1.	 L’ambiente. Il primo passo consiste nel creare nelle aree in cui si opera 
(campi o aree urbane) dei luoghi idonei per accogliere i bambini. Questi 
luoghi, spesso chiamati child friendly spaces, devono essere prima di tutto 
luoghi sicuri, in cui il bambino può sentirsi protetto e abbassare le pro-
prie difese e, specialmente, poter essere spensierato. Il luogo deve anche 
essere bello, pulito, ordinato, colorato. Ci deve essere uno spazio adequato 
per giocare e per fare delle attività. Gli spazi devono essere definiti e rico-
noscibili. Tutti nel campo o nel quartiere devono sapere che questo è un 
luogo sicuro dove tutti i bambini vengono accolti e protetti. Questi luoghi 
devono inoltre essere ben organizzati perchè il caos senza controllo può 
generare smarrimento e paura in un bambino, specialmente se scappa da 
una guerra. Per questo servono regole semplici e chiare per tutti, orari e 
una buona pianificazione. Il luogo, tuttavia, non è solo quello fisico ma 
anche quello emotivo. Costruire un luogo a misura di bambino vuol dire 
creare uno spazio in cui il bambino si senta a suo agio a vivere, esprimersi, 
raccontarsi. Un luogo dove vivere emozioni ed esperienze positive e rice-
vere stimoli adatti alla loro età.
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2.	 Individualità: tutti i bambini sono diversi ma hanno gli stessi diritti. Gli 
operatori vengono formati per imparare a riconoscere l’individualità di 
ogni bambino in modo da rispondere il più possibile ai bisogni di ciascu-
no e lasciare ciascun bambino libero di esprimersi e imparare secondo le 
sue capacità. Nel contesto Iraqeno abbiamo sempre lavorato con numeri 
elevatissimi di bambini e chairamente non è facile avere un’attenzione in-
dividuale. Ma alcuni piccoli accorgimenti possono essere messi in atto, dai 
più semplici come dividere i bambini in piccoli sottogruppi con un adulto 
come punto di riferimento costante alla possibilità di offrire ai bambini 
diverse attività o strumenti e lasciare a ciascuno di loro la scelta di cosa 
fare o come fare. Allo stesso tempo però una grandissima attenzione viene 
data ad assicurare a tutti i bambini gli stessi diritti: tutti hanno diritto ad 
esprimersi, tutti hanno diritto a giocare, ecc. Questo principio può risulta-
re forse addirittura banale e un po’ scontato, ma allo stesso tempo può rap-
presentare una vera sfida nel momento in cui ci si trova di fronte a pratiche 
culturali consolidate e largamente accettate, che non vengono percepite in 
alcun modo come sbagliate o dannose ma in realtà ledono il benessere del 
minore e i suoi diritti. Nel contesto Iraqeno è il caso ad esempio dei matri-
moni precoci, della segregazione entro le mura domestiche delle ragazze 
adolescenti, dell’impiego lavorativo di bambini sotto i quindici anni di età 
e altri ancora. In questi casi ovviamente il lavoro non riguarda più solo gli 
operatori Terre des Hommes Italia ma necessita di una prospettiva più am-
pia e di tempi più lunghi. È necessario lavorare insieme alle comunità loca-
li per spiegare gli effetti nocivi che certe pratiche possono causare sui mi-
nori, ma mantenendo il massimo rispetto e apertura verso la cultura locale 
e l’ambiente in cui, di fatto, siamo solo ospiti. In questo processo un meto-
do sicuramente vincente è stato quello di utilizzare i canali comunicativi 
e le reti formali e informali della stessa comunità ad esempio attraverso la 
sensibilizzazione e il coinvolgimento dei leader religiosi, dei capi tribù e di 
altre figure capaci di influenzare e modificare il comportamento popolare.

3.	 Il ruolo delle figure adulte. Tutti i bambini hanno diritto ad avere accanto fi-
gure adulte fidate, capaci di supportare, proteggere e incoraggiare. Negli ul-
timi anni si è sentito molto parlare di scandali che hanno coinvolto opera-
tori umanitari e minori o in generale beneficiari. Come Terre des Hommes 
Italia mettiamo moltissimo impegno nel garantire che tutti i nostri opera-
tori abbiano almeno una conoscenza minima  di cosa significa proteggere 
un minore e vigiliamo perchè ciascuno di comporti in modo integerrimo 
nei confronti dei minori, sia durante l’orario di lavoro che fuori. Siamo in-
fatti certi che ogni adulto abbia la responsabilità di proteggere i bambini, 
non solo chi “lo fa di mestiere”. Per le figure sociali ed educative impegnate 
ogni giorno nell’attività con i bambini la formazione non si limita chiara-
mente solo a questo, ma si offrono strumenti per imparare sempre di più 
come supportare, motivare, incoraggiare e accompagnare minori vittime 
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di violenze, abusi, in situazione di disagio, ecc. All’interno di questo prin-
cipio rientra anche l’importanza di presentare modelli educativi positivi e 
coerenti. Il che significa, nella pratica, mantenere comportamenti corretti 
di fronte ai bambini ma anche non ricorrere all’uso della violenza fisica, 
usanza assolutamente diffusa e accettata sia nel contesto famigliare che in 
quello scolastico. Il tema della violenza nelle sue molteplici sfaccetatture e 
sfumature è un continuo oggetto di discussione con gli insegnanti e i geni-
tori in tutti i luoghi dove lavoriamo. In questi anni abbiamo svolto moltis-
sime campagne di sensibilizzazione e organizzato sessioni formative sui 
metodi di educativi e la comunicazione. Rimane sicuramente ancora molto 
da fare proprio perchè si tratta di scardinare un’usanza molto radicata e 
socialmente accettata, ma dal nostro punto di vista è una premessa fonda-
mentale per assicurare il pieno rispetto del bambino e dei suoi diritti.

4.	 Empatia ed emoziooni. Tutti i bambini hanno diritto di crescere in un am-
biente empatico dove sentimenti ed emozioni possono essere espressi libe-
ramente. Questo è forse il principio su cui abbiamo incontrato maggiori re-
sistenze da parte degli operatori nel comprenderlo e attuarlo.  Per le usanze 
culturali locali, e del resto nell’intera Regione, non si usa esprimere pubbli-
camente i propri sentimenti ed emozioni che sono considerati qualcosa di 
molto intimo e privato. Questo vale in particolare per i ragazzi e gli uomini, 
per i quali esprimere emozioni, specialmente quelle legate alla paura o al 
dolore, è considerato un sintomo di debolezza e una mancanza di virilità. 
Inoltre secondo l’educazione tradizionale medio orientale i bambini do-
vrebbero portare assoluto rispetto e obbedienza per quello che dice l’adul-
to. Non viene quindi considerata la possbilità che i bambini possano avere 
un’opinione e tanto meno che possano esprimerla magari contestando una 
decisione presa da un adulto in famiglia o a scuola o in ogni altro ambiente.

	 L’applicazione di questo principio ha quindi richiesto  un intenso lavoro a 
partire dai nostri operatori su cosa significhi lasciare il bambino libero di 
esprimersi, perchè questo è importante, come si possono rendere i bambini 
partecipi e protagonisti senza per questo perdere il controllo del gruppo e 
il proprio ruolo educativo. Piano piano il discorso si sta allargando anche ai 
genitori con sessioni specifiche sull’argomento durante le scuole per geni-
tori che organizziamo in diversi campi e quartieri. Lo stesso avviene per gli 
insegnanti della scuola formale attraverso formazioni e laboratori spefici.

5.	 Resilienza. Il miglior modo in cui possiamo proteggere un bambino è ren-
dendolo capace di proteggere se stesso/a. In un contesto di emergenza 
e post-emergenza aumentare la propria resilienza è fondamentale per 
superare una situazione di crisi e per essere sufficientemente forti da 
riuscire ad affrontare le sfide del presente e del futuro senza “spezzarsi” 
ossia mantenendo un equilibrio a livello psicologico, emotivo, relazionale. 
Nell’ambito degli intereventi di protezione dei minori che svolgiamo in 
Iraq la costruzione della resilienza nei bambini e ragazzi avviene attraverso 
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una serie di attività di gruppo finalizzate a ristabilire e rinforzare tutte 
quelle competenze, conoscenze ed emozioni che durante l’occupazione 
dello Stato Islamico, il conflitto e la migrazione forzata si sono perdute. Il 
primo passo è quindi quello di aiutare i bambini a ritrovare la fiducia verso 
gli adulti e un rapporto positivo con i propri pari. In particolare i bambini 
che hanno vissuto diverso tempo sotto il controllo dello Stato Islamico 
hanno imparato ad avere paura degli adulti, a non fidarsi di nessuno al di 
fuori del proprio nucleo famigliare. Il 99% di loro ha smesso di frequentare 
la scuola e questo ha inciso sulla possibilità di incontrare e relazionarsi 
positivamente con i pari. In particolare i bambini e i ragazzi sono stati 
esposti a molti episodi e dimostrazioni di violenza fisica, molti di loro 
hanno provato ad utilizzare delle armi. La violenza subita direttamente 
o indirettamente e il continuo incitamento all’uso della forza ha inevita-
bilmente segnato la loro capacità di relazionarsi con il prossimo. Durante 
le prime settimane di intervento all’interno dei campi almeno il 50% dei 
bambini ha mostrato comportamenti e/o linguaggi violenti nei confronti 
dei pari. Tuttavia attraverso diverse attività di gruppo si sono visti cambia-
menti veloci e radicali che hanno favorito l’instaurazione di legami positivi 
tra i bambini. Per quanto riguarda le bambine e le ragazze quasi il 100% 
di loro non è potuta uscire di casa durante gli anni vissuti sotto lo Stato 
Islamico per paura di essere vittima di attacchi e abusi. Per loro la parteci-
pazione alle attività ricreative ha immediatamente assunto un significato 
di ritrovata libertà, anche se non è stato facile per loro tornare ad abituarsi 
al mondo esterno, rinoscere i pericoli e le opportunità, imparare come re-
agire e difendere se stesse. Le attività più di tipo educativo hanno invece 
permesso a bambine e ragazze, di cui circa il 10% non è mai andato a scuola, 
di acquisire strumenti e conoscenze utili per conoscere se stesse (il proprio 
corpo, la propria identità), le loro potenzialità, i loro desideri, i loro diritti e 
il loro ruolo nella comunità al di fuori delle mura domestiche.

	 Un altro obiettivo delle attività finalizzate alla costruzione della resilienza 
è quello di aiutare i bambini a riconoscere, esprimere e gestire le proprie 
emozioni. Oltre al disegno, la musica e la danza hanno rivestito un ruolo 
fondamentale in questo percorso. Arti che per i bambini hanno assunto un 
significato ancora più particolare perchè sotto il controllo dello Stato Isla-
mico la musica e la danza erano vietate. Molti bambini hanno inizialmente 
mostrato paura quando hanno sentito la musica di nuovo per la prima volta, 
ma a poco a poco canti, balli e musica hanno assunto il significato di una 
grandissima festa e il gusto della libertà. Un terzo obiettivo delle attività di 
resilienza è quello di permettere ai bambini di superare la paura rispetto a 
situazioni e rumori quotidiani (il buio, il sonno, un rumore improvviso, il 
rumore di un elicottero o di un aereo che vola) per ritrovare una serenità 
nella quodianità. Attraverso queste attività è stato anche possibile riattivare 
una serie di competenze fondamentali per imparare e andare a scuola ma 
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che a causa dello stress psicologico e del lungo periodo di abbandono sco-
lastico sono andate perse: la concentrazione, l’ascolto, la capacità di seguire 
un’indicazione, la capacità di seguire delle regole, ecc. Infine per ragazzi e 
ragazze adolescenti costruire la resilienza ha voluto dire fare un percorso 
per rafforzare la conoscenza di se’e del proprio ruolo nella comunità, acqui-
sire competenze e conoscenze che permettono di immaginare e costruire 
un futuro e di proiettarsi nel futuro, sfuggendo al rischio di percepirsi come 
“una generazione perduta” e per questo senza speranze e aspirazioni e di-
sponibili a tutto pur di evadere dalla realtà.

	 Le attività di resilienza costituiscono per noi un primo passo per suppor-
tare il benessere psico-sociale dei bambini. Per questo motivo sono aperte 
a tutti, senza particolari criteri di selezione degli utenti se non in base ai 
gruppi di età. A partire poi da queste attività vengono identificati i bambini 
che hanno un disagio psicologico maggiore e che quindi necessitano di at-
tenzioni più specifiche. In questo caso viene attivato un percorso di suppor-
to psico-sociale più strutturato composto da cicli di 8-12 incontri in piccoli 
gruppi. All’interno di questo percorso i bambini lavorano insieme a perso-
nale specializzato sulle loro emozioni, sulle loro esperienze passate, su chi 
sono e sulle loro potenzialità. Chi tra loro ha poi bisogni maggiori riceve un 
supporto individuale e, se necessario, un supporto anche di tipo clinico.

Adottando questi principi, con successo ma anche con qualche intoppo e cercan-
do sempre e comunque di mettere il bambino e i suoi diritti al centro, in questi 
cinque anni di lavoro in Iraq Terre des Hommes Italia ha aiutato più di 60,000 
bamibini e bambine vittime della guerra e delle migrazioni forzate. Moltissimo 
lavoro rimane ancora da fare, non solo a causa dell’instabilità del Paese ma anche 
a causa dei conflitti sociali non risolti, degli equilibri che si sono rotti, del difficile 
percorso di re-integrazione sociale delle famiglie accusate di essere sostenitori 
dello Stato Islamico. Le sfide come si è ripetuto più volte sono molteplici. Sicura-
mente nel lungo periodo occorre recuperare quei legami famigliari e comunitari 
che durante il conflitto si sono persi e con loro si è persa la prima rete di pro-
tezione per i bambini e in generale per le persone più vulnerabili. Insieme alla 
ri-costituzione delle reti occorre poi, come citato in precedenza, lavorare su una 
rinnovata concezione del bambino e dei suoi diritti per fare in modo che tutta 
la società a partire dalla famiglia fino ai servizi publici come la scuola lo ricosca 
come individuo portatore di bisogni e diritti specifici. Nella certezza che “per cre-
scere un bambino ci vuole un villaggio” ma anche “per proteggere un bambino ci 
vuole un villaggio”. Il villaggio però diventa “comunità” e ancora meglio “comu-
nità educativa” nel momento in cui viene messa al centro la persona, in questo 
caso il bambino, con la consapevolezza che è portatore di diritti inviolabili tra cui 
appunto quello “di essere bambino”.




